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Lettera al parroco di Ivry-Centro
19 febbraio 1949
Qualche mese prima, "pregando", Madeleine Delbrêl era arrivata con il suo gruppo della “Carità di Gesù” a constatare che la "vita molto mescolata ai non credenti conduceva a una mancanza di amore fraterno verso i fratelli cristiani", e d'altra parte vedeva bene come nella parrocchia, tagliata fuori sia comunitariamente che individualmente dagli ambienti non credenti, regnassero atteggiamenti di "ignoranza, indifferenza, spesso ostilità verso i non credenti [= les infidèles] che la circondano da ogni parte". 

Convinta che "il movimento di evangelizzazione deve essere unito" alla parrocchia, e a maggior ragione a Ivry-Centro, per la visibilità della stessa chiesa parrocchiale, Madeleine insieme alle sue compagne di rue Raspail aveva avanzato la proposta di costituire dei piccoli gruppi di lettura del Vangelo. Li pensava come dei "piccoli focolari di una vita di carità semplice, contagiosa e fraterna", "imperniati sull'assimilazione della Parola di Dio", come "vere famiglie calorose e senza formalismi", attraverso le quali porre il "fatto bruciante" di una vita di Vangelo "in mezzo ai non credenti", "in contatto con tutti quelli che si incontrano qualunque sia il loro ambiente, la loro casa o il loro lavoro":

Lettera del 19 febbraio 1949 al parroco 
della chiesa dei santi Pietro e Paolo di Ivry
Copia di una lettera al parroco di Ivry in seguito a un’iniziativa avviata dalle Équipe. Don Lorenzo, parroco di Ivry dal gennaio del 1934, ha ricevuto un incarico come professore al seminario di Lisieux a partire dal giugno del 1942. La lettera è indirizzata al suo successore, don Widemann. Madeleine scrive da Cerisiers dove si trova per un periodo di riposo. Rue Blanqui (a Ivry) è un’indicazione del luogo dove Raymonde Kanel (membro delle Équipe) esercitava la professione di medico. A turno vi alloggiavano anche una o due altre componenti delle Équipe.

[A un certo punto, Madeleine comincia un paragrafo con la lettera B. In quello precedente non è presente alcuna A. Il testo non è stato modificato].











Cerisiers, 19-2-49

Signor Parroco,

Sono rimasta contrariata di aver dovuto lasciare Ivry prima di poterle parlare.

Infatti, il nostro ultimo incontro e quello che ha avuto con Raymonde Kanel mi hanno fatto pensare che lei abbia qualche reticenza nei confronti degli incontri che sono cominciati in rue Raspail e nei confronti di quelli in progetto per rue Blanqui.

Queste reticenze provano: o che ci siamo spiegati male; o che per lei questi incontri non sono auspicabili.

Dato che si tratta di una iniziativa strettamente parrocchiale sia per lo scopo che per quanto riguarda le  persone a cui si rivolge, e dato che siamo state noi l’origine di questo tentativo, penso che sia mio dovere chiederle chiarimenti sul suo pensiero, mettendo, da parte mia, le cose molto bene in chiaro.

Continuare sarebbe in effetti una cosa totalmente anomala se non avessimo il suo pieno consenso.

Come le abbiamo detto tre mesi fa, durante la preghiera per la parrocchia, siamo giunti alla conclusione che la nostra vita, così mescolata a quella dei non credenti, ci stia portando a una mancanza di amore fraterno nei confronti dei nostri fratelli cristiani.

Abbiamo capito che non stavamo procedendo abbastanza nella condivisione del Vangelo di Cristo con quei cristiani che ci sono vicini.

Con loro, membri della nostra parrocchia, ci è parso di poter compiere un percorso verso un amore più grande nei confronti di coloro che non credono e che ci circondano.

Ci è sembrato che questo fosse il miglior modo di servire Dio per il bene della parrocchia, la cui più grande carenza ci è sembrata essere una mancanza di conoscenza, un’indifferenza o addirittura spesso una ostilità nei confronti degli infedeli che la circondano da ogni parte.

Per questo le abbiamo proposto questo tentativo. Le abbiamo chiesto, nel caso in cui l’avesse accettato, o di esserne la guida spirituale o di designare uno dei suoi vicari.

Lei vi ha riflettuto e, con la sua approvazione, noi abbiamo cominciato.

Ritengo utile, a questo punto, precisare con lei qual è la nostra linea guida e che cosa ce l’ha fatta scegliere.

1° – Vivo a Ivry da 16 anni. Fino al ’39 sono vissuta per la maggior parte del tempo in mezzo ai cristiani.

Poi, durante la guerra, fra cristiani e non credenti. Da 4 anni vivo quasi esclusivamente in mezzo ai non credenti. 
Dico «io» perché il percorso non è stato lo stesso per tutte le mie amiche. 

Abbiamo tuttavia tutte quante imparato che la Parrocchia di Ivry-Centre è quasi tagliata fuori da ogni ambiente non credente, in quanto comunità. 
Quello che è più grave, però, è che la maggior parte dei cristiani che la compongono sono essi stessi tagliati fuori, dal punto di vista spirituale, dall’ambiente non credente nel quale vivono: quartiere, posto di lavoro.

La cosa più grave ancora è che molti si comportano spesso con indifferenza nei confronti di questi ambienti non credenti, e molto spesso li trattano come nemici.

Si nota anche che vivendo fra cristiani molti di loro non sanno nulla della prospettiva sotto la quale è visto il cristianesimo agli occhi dei non credenti: tutto questo li rende come estranei gli uni nei confronti degli altri.

2° – I movimenti specializzati di cui ho potuto osservare il lavoro su Ivry-Centre non sono mai andati oltre un abbozzo dello scopo reale dell’Azione cattolica.

Questo succede, verosimilmente, perché partono da questo terreno parrocchiale privo d’amore nei confronti di tutto quello che è altro da se stesso.

3° – Alcune persone, il cui cuore era attanagliato dal richiamo delle masse non credenti, si sono viste presto o tardi rifiutate dalla comunità parrocchiale nella quale rappresentavano un «corpo estraneo». La loro partenza ha impoverito la parrocchia della loro presenza e del loro valore spirituale. Qualche volta ha anche  impoverito loro stessi isolandoli.

4° – Alcuni membri della comunità parrocchiale che hanno perduto la fede hanno perduto nello stesso momento tutti i legami che avevano con i cristiani. L’amicizia non li ha seguiti. 
5° – I convertiti, in compenso, non hanno sempre trovato nella parrocchia una comunità recettiva nei confronti dei loro bisogni personali e dei bisogni dell’ambiente non credente all’interno del quale vivono per via delle loro famiglie o del loro lavoro.

6° – Alcuni non credenti che desideravano «parlare» con i cristiani non hanno sempre trovato nella parrocchia delle persone che parlassero la «loro lingua» e sono ripartiti col cuore vuoto.

B) Questi fatti, che sarebbero gravi in qualsiasi contesto, divengono drammatici all’interno di una popolazione in cui solo un’infima minoranza è cristiana.

C) Alcuni gruppi missionari potrebbero supplire a questa mancanza se si trattasse di un settore più denso e meno geograficamente organico. Ma non è il caso di Ivry-Centre. La parrocchia è materialmente troppo presente e troppo visibile perché ci si possa comportare nei confronti dei non credenti come se non esistesse. Il movimento di evangelizzazione deve essere in stretto legame con essa.

D) Dall’altra parte gli ambienti non credenti di Ivry-Centre diffidano di qualunque persona: 

– o ufficialmente collegata al clero,

– o collegata a un movimento che sia opposto a loro sul piano secolare (partito politico, ecc.),
– o collegata a un’azione che rappresenta ai loro occhi un’opera di propaganda (scuole, libri, oratori, opere sociali).

E) Questo non vuole dire che: 

– la vita parrocchiale tradizionale,

– i movimenti specializzati,

– i sindacati e gli sforzi politici,

– le opere di educazione o le opere sociali,

siano nefasti o inutili.

Ma significa che possono aiutare la crescita della Chiesa solo se nascono da un terreno di carità fraterna, soprannaturale, disinteressata e comprensiva, cioè se questa carità fraterna nei confronti di «coloro che si sono perduti» è cresciuta nella parrocchia insieme all’amore di Dio.

F) Ecco perché riteniamo che sia di primaria importanza fare in modo che i cristiani, o almeno molti fra loro, vivano da fratelli vicino ai non credenti.

Ecco anche perché ci sembra utile che nascano, accanto ai grandi mezzi, come la predicazione, dei piccoli focolari di una vita di carità semplice, contagiosa e fraterna.

Semplice:

– imperniata sull’assimilazione della Parola di Dio, che ci insegni come amare gli altri amando Dio. Che prenda alla lettera i consigli di Cristo e quelli di San Paolo e che li segua semplicemente, come un bambino obbediente. Liberando l’essenziale, così semplice, del Vangelo e vivendolo, ponendolo come un fatto bruciante in mezzo ai non credenti e mettendo questo fatto divino in contatto con tutti coloro che il nostro sentiero incontra, qualunque sia il loro ambiente, la loro casa, il loro lavoro.

Contagiosa:

– che venga vissuta il più vicino possibile ai nostri fratelli cristiani affinché anche loro la conoscano e desiderino a loro volta  amare e compatire «coloro che sono perduti».

Fraterna:

– tra noi. Esigente tra di noi. Che metta in comune i nostri incontri, le nostre difficoltà. 

Per fare sì che cerchiamo insieme di capire coloro che non hanno la luce. Cercando di capire perché non ci capiscono. Aiutandoci ad aiutarli, a riceverli, a donare loro quello che Dio vuole dar loro attraverso di noi.

Per cercare di comprendere meglio la grazia dei cristiani che incontriamo e per essere con loro in un’unità più viva. Per fare in modo che questi piccoli focolari si moltiplichino piuttosto che ingrandirsi e perché restino delle famiglie vere, calorose e senza formalismi. 

G) Non si tratta quindi di creare uno stato nello stato né una parrocchia nella parrocchia... Ma di fare circolare nella parrocchia una specie di corrente d’amore che favorisca la maturazione dei frutti che le sono propri. 
H) Per quanto riguarda questi frutti: liturgia sempre più vera, movimenti, organizzazione, ecc., io e le mie amiche non possiamo aiutarla molto: non è il nostro mestiere. Ma, per quanto riguarda il primo passo di cui ho appena parlato, le offriamo quello che possiamo.

Se lei pensa che la nostra posizione di «franchi tiratori» nella parrocchia non sia adeguata a rappresentare il punto di partenza di una simile corrente di vita, la comprenderemo molto bene.

Non desideriamo essere noi  a intraprendere questa iniziativa, ma vogliamo che questa iniziativa sia avviata, perché ci sembra necessaria. E ci addolorerebbe molto pensare che lei possa credere che noi vogliamo far gruppo per conto nostro.

Non ne abbiamo né il desiderio, né la grazia. La nostra strada ci ha condotto, a Ivry, dai «senza Dio», e si tratta di persone troppo sole perché noi possiamo avere voglia di abbandonarle.

È da parte loro e allo stesso tempo da parte nostra che noi andiamo alla parrocchia che è nostra ma che dovrebbe essere anche loro.

Ma la loro solitudine è così grande che noi desideriamo con tutta la nostra anima che altri cristiani smettano di vivere solo fra cristiani come se loro non esistessero, o in mezzo a loro ma senza offrire loro il proprio cuore e la propria carità. 

Ecco, Signor Parroco, questo è quello che volevo dirle.

Mi permetto di sperare che a questa lettera che ho voluto chiara e sincera lei risponderà in tutta semplicità e franchezza.

Quello che lei deciderà andrà bene perché lei è il nostro Parroco, ma anche quello di «tutti gli altri» e ha la grazia per loro come per noi.



Voglia credere, Signor Parroco, la prego, ai miei più deferenti ossequi,





[senza firma]
� Questo orientamento di Madeleine è ancor più significativo se si pensa che una settimana prima, l'11 febbraio '49, Pio XII aveva prescritto la celebrazione di una seconda Messa, la domenica di Passione, in riparazione speciale per i gravissimi peccati dell'ateismo e dell'odio contro Dio (vedi Robert Wattebled, Stratégies catholiques en monde ouvrier dans la France d'après-guerre, Les Editions Ouvrières, Paris 1990, p. 173). In un certo senso Madeleine avverte che questa "riparazione" è incompleta se alla condanna dell'ateismo non si unisce anche un movimento di carità fraterna autentica verso i non credenti.
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